                                                ALFONSO BIACCHI

Alfonso Biacchi è nato il 7 maggio del 1905 a Milano da Ernesto Biacchi, di mestiere cocchiere, e Clotilde Porta, operaia.

Alfonso ha avuto due fratelli maggiori: Guido, 13 anni più grande di lui, di mestiere commesso, e Carolina, 6 anni più grande di lui, sarta. La famiglia ha vissuto in un bilocale a Milano.

Il padre di Alfonso, Ernesto, è morto nel 1910; di conseguenza, Alfonso è stato ammesso in Orfanotrofio l’8 ottobre 1914.

All’interno dell’Istituto Alfonso non ha sempre avuto un comportamento ed un rendimento adeguato, dal momento che ci sono alcune note che hanno comportato una sospensione come ad esempio quando ha picchiato un compagno, oppure quando ha risposto male ad un membro della commissione esaminatrice nel 1918 e ha saltato gli esami. Il suo rendimento scolastico è stato pessimo, infatti è stato bocciato più di una volta ed è stato assolto dall’obbligo dell’istruzione perché “intellettualmente incapace”, e quindi dimesso il 7 marzo 1920.
                                                   CARLO BIANCHI

Carlo Bianchi è stato un orfano appartenente all’Orfanotrofio Maschile di Milano Martinitt. 

Carlo è nato a Milano il 19 febbraio 1922 da Abramo Bianchi e da Maria Bestiani. Il padre, morto di congestione cerebrale (una malattia dovuta all’eccessivo deflusso di sangue al cervello) nel 1926, era un meccanico, mentre la madre era una magliera (colei che lavora a maglia). 

L’orfano ha vissuto con i genitori fino alla morte del padre quando è stato ricoverato in Istituto perché la madre era affetta da emiparesi cerebrale, una malattia che comporta la perdita parziale dell’attività motoria volontaria di una metà del corpo.

L’orfano è stato ammesso in Istituto il 28 settembre 1930. Durante la sua permanenza presso l’Istituto ha seguito gli studi per diventare meccanico. Infatti, al termine del suo ricovero, è stato impiegato presso la ditta meccanica Giulieri.
L’orfano, in qualità di alunno, ha avuto un’ottima condotta, un comportamento molto socievole, ma una scarsissima preparazione scolastica, motivo per il quale ha ripetuto due classi. 

Negli anni in cui è stato ricoverato, Carlo ha avuto gravi malattie: all’età di quattro anni, nel 1926, gli è stata diagnosticata la “tosse asinina”, ovvero un’infezione respiratoria che si manifesta con violenti e incontrollabili attacchi di tosse secca; all’età di tredici anni, nel 1935, gli è stata diagnosticata la “difterite”, una malattia tossinfettiva acuta e contagiosa; infine, nel 1937, all’età di quindici anni, gli è stata diagnosticata un’ectopia al testicolo sinistro ed ernia congenita allo stesso lato. A causa di quest’ultima malattia, in seguito alla quale ha subito delle operazioni, l’orfano non è stato considerato in grado di svolgere delle professioni che obblighino la stazione eretta prolungata e quindi, venuta a mancare la sana e robusta costituzione fisica, l’orfano è stato dimesso dal ricovero il 5 marzo 1938.
                                                             FRANCO BARDELLI
Franco Bardelli è nato il 4 novembre 1923 ed è stato ricoverato presso l'Orfanotrofio Maschile di Milano. 

Prima di entrare in Orfanotrofio, Franco ha vissuto con il padre Egidio Bardelli e la madre Santina Sassi. Il padre è stato un muratore, mentre la madre è stata una casalinga. In seguito alla morte del padre di Franco, Santina è stata costretta ad inserirlo nell'Orfanotrofio di Milano, poiché Egidio non aveva lasciato niente in eredità alla sua famiglia ed ella nonlavorava, per cui non avrebbe potuto mantenere i figli.
Franco aveva un fratello minore, di nome Giuseppe, che non andava ancora a scuola, ed una sorella, Giovanna, che era più grande di lui di 6 anni dattilografa.
L’orfano è stato ammesso all’Orfanotrofio il 19 gennaio 1933.

 Franco sognava di fare il meccanico di aviazione o l'elettromeccanico. Inoltre, voleva essere un buon operaio e un buon cittadino.

È stato un ragazzo molto educato e socievole, ma ha avuto una scarsa preparazione scolastica, motivo per il quale è stato bocciato due volte in terza elementare. Ha amato con tutto il suo cuore l'Orfanotrofio e perciò ubbidiva ai suoi superiori con rispetto. 
Franco è morto il 10 dicembre 1939 per via di una sepsi generale da focolaio osteomielitico della scapola destra. I funerali hanno avuto luogo alle ore 13.45 del giorno 11 novembre del 1939. I suoi educatori erano molto amareggiati per la sua morte, al punto che, prima che morisse, gli consegnarono un premio per la sua sincerità.

                                                    FRANCO BAREZZANI
Franco Barezzani nacque a Milano il 19 agosto 1916 da Giovanni Barezzani, di professione commerciante e da Ersilia Vescovo, di professione sarta. Rimase orfano di padre nel 1919, il quale morì a causa di una grave paralisi. 

Prima di venire definitivamente ammesso all’Orfanotrofio Maschile di Milano, Franco visse in un bilocale con la madre, il fratello di sei anni e i nonni.

L’orfano presentava tutti i criteri per essere ammesso all’interno dell’Orfanotrofio; infatti il 5 maggio del 1925, entrò a farne parte. 

Franco fu un ragazzo sano, non affetto da nessuna malattia, ma ebbe dei problemi di apprendimento, che comportarono una scarsa preparazione scolastica. Non fu un ragazzo molto socievole, ma scontroso, prepotente e difficile da disciplinare. 

L’orfano, durante la sua permanenza nell’Istituto, conseguì gli studi fino alla classe seconda elementare. Inoltre, per via del suo comportamento e del suo scarso rendimento scolastico, fu trasferito dalla sezione di carpesino ad un’altra sezione. 
Egli commise molte mancanze, tra le quali: bestemmiare molteplici volte, rispondere in modo sgarbato ai suoi superiori e ballare sui davanzali delle finestre. Tutte queste mancanze furono, di conseguenza, severamente punite, e venne ritenuto pericoloso per gli altri e per sé stesso, al punto da determinare anche la sua espulsione, la quale avvenne il 28 aprile 1926. 

                                               FERRUCCIO BETTINELLI

Ferruccio Bettinelli nacque l’8 agosto 1914 a Borgoricco, un paese situato a Padova, dove visse con i suoi genitori, Amalia Favaro e Giovanni Bettinelli, e suo fratello Mario, fino al momento in cui suo padre partì per il fronte, dove perse la vita nel 1917. Prima di partire Giovanni fu muratore, mentre Amalia, essendo una domestica e non avendo denaro per mantenere i figli, alla scomparsa di suo marito decise di iscrivere all’Orfanotrofio dei Martinitt i suoi due figli.
Ferruccio fu ammesso il 17 maggio 1923, quando compì l’età per poter entrare.

La sua condotta all’interno dell’Orfanotrofio fu buona; infatti, commise poche mancanze e quelle da lui compiute non furono particolarmente gravi. Quindi, egli non venne mai punito duramente. La mancanza più grave si verificò il 6 luglio 1928, quando Ferruccio rispose in maniera arrogante, visto che gli fu negato un permesso. I diversi istitutori commentarono sempre in maniera positiva l’alunno, anche se fu considerato “d’intelligenza mediocre.”
Dopo aver terminato la classe sesta elementare venne iscritto al corso di orafi incisori, stesso corso del fratello. 

Ferruccio fu ricoverato in infermeria per la congiuntivite nel 1927; per il resto della permanenza fu sano. 

Il 2 ottobre 1928 Amalia chiese che i figli venissero dimessi anticipatamente, a causa del lavoro giornaliero di Mario, come orafo in una ditta. Infatti, il 30 ottobre 1928 Ferruccio e Mario vennero dimessi e consegnati alla madre. 

                                                                    ANDREA BARETTA

Andrea Baretta è nato a Milano il 30 luglio 1923 da Giacinto Baretta e da Adelina Beretta. 

Il padre di Andrea è deceduto il 13 settembre 1925 a causa di una broncopolmonite acuta. Dopo la morte del padre, Andrea è andato a vivere con sua madre e con i suoi sette fratelli in un bilocale situato in viale Corsica numero 43. 

Durante la sua permanenza presso l’Istituto Andrea è stato un bravo studente.

Egli è stato dimesso anticipatamente per volere di sua madre, poiché si era risposata e le condizioni familiari erano migliorate. 
ANTONIO BIANCHI

Antonio Bianchi è nato a Milano il 14 dicembre 1924. Egli è orfano di padre, Giovanni, il quale è deceduto a causa di una paralisi cardiaca nel 1928.

Il padre è stato commesso in un negozio di profumi, mentre la madre, Elisabetta Minoia, rappresentante legale di Antonio, è stata domestica. 

Antonio è stato ammesso definitivamente all’Orfanotrofio Maschile di Milano il giorno 22 marzo 1934. Durante la sua permanenza nell’Orfanotrofio ha tenuto una condotta diligente, ubbidiente e ordinata; è stato iscritto all’Opera Nazionale Balilla.
Antonio è stato dimesso anticipatamente il 29 luglio 1938 su richiesta della madre, che, durante il ricovero del figlio, ha migliorato la sua condizione economica.  

Dopo essere uscito dall’Orfanotrofio, Antonio ha svolto la professione di meccanico e ha trovato domicilio a Milano.
                                                                   CAMILLO BERTOSSI

Camillo Bertossi nasce a Milano il 28 gennaio 1907. Egli è figlio di Pietro Bertossi, lattoniere, e Giuseppa Mosè, modista. 

Camillo ha tre fratelli, di cui uno gemello, uno elettricista, uno defunto, e una sorella, il cui mestiere è quello di cappellaia. 
Il suo ricovero nell’Orfanotrofio inizia il 3 novembre del 1915, dopo la morte del padre Pietro, causata da una bronchite.

Camillo, durante il suo ricovero, dimostra di avere buone conoscenze e abilità nello studio: egli, infatti, affronta la scuola con serenità e determinazione. Camillo completa la scuola elementare e ottiene il diploma di licenza complementare ed un diploma di licenza in disegno, ottenuto frequentando un corso serale. Finiti gli studi trova lavoro come meccanico. Il fanciullo viene dimesso ufficialmente il 5 giugno 1923.
